
Una «svolta» per la rinascita, o la «tom-
ba» per lo sviluppo europeo. Usa toni
drammatici, il premier Enrico Letta,
per annunciare il bivio a cui l’Unione
europea si troverà di fronte nell’immi-
nente vertice europeo in cui si affronte-
rà il tema del Mercato unico delle tele-
comunicazioni.

Una riforma fortemente voluta da
Neelie Kroes, vicepresidente della
Commissione sull’Agenda digitale
dell’Ue, per la quale il governo italiano
intende battersi con forza. «Se il Consi-
glio Europeo finirà con le solite parole
di rito si rischiano effetti terribili - av-
verte Letta, che ieri mattina ha incon-
trato la stessa Kroes -. Serve invece
un’alleanza forte» tra coloro che inten-
dono imprimere una svolta in questo
campo perché «essere 28 mercati na-
zionali rende più complessa la nostra
capacità di essere competitivi».

Nell’appuntamento, Letta intrave-
de un’opportunità in più per chi, come
il nostro Paese, è in ritardo: «Giovedì e
venerdì abbiamo intenzione di alzare i
toni, è un'occasione irripetibile. An-
che perché siamo a 9 mesi dalla fine
della legislatura europea: è l'ultima fi-
nestra perché delle decisioni possano
essere trasferite in fatti formali e vinco-
lanti, altrimenti - considera il capo del
governo - perdiamo due anni secchi».

Un tema ancora più spinoso, se si
considerano le manovre spagnole in at-
to su Telecom, che il governo ha tutta

l’intenzione di provare a dribblare.
Tanto che sempre ieri il ministro Fla-
vio Zanonato ha detto di condividere
la proposta del parlamentare Pd Massi-
mo Mucchetti di accelerare il rafforza-
mento della golden power, in modo da
far pesare di più le decisioni dello Sta-
to riguardo un’azienda strategica co-
me Telecom. «L'esecutivo non starà a
guardare», assicura l’ex sindaco di Pa-
dova.

COSACAMBIEREBBE
Ma cosa cambierebbe unificando il
mercato delle telecomunicazioni?
L’obiettivo principale è di definire un
quadro normativo che dia alla Com-
missione un maggior potere sui merca-
ti nazionali. Le regole legate all'attivi-
tà degli operatori di telefonia saranno
armonizzate da Bruxelles, che avrà an-
che la possibilità di chiedere interventi
degli organi di vigilanza competenti
(in Italia l’Agcom) per uniformare la
legislazione a quella comunitaria.

Dal punto di vista delle aziende, la
licenzia necessaria agli operatori ver-
rebbe unificata, e non sarebbe più ne-
cessario l’ok dei singoli Stati in cui si
opera. Una liberalizzazione, quindi,
che si tradurrebbe in un’offerta più
ampia per gli utenti, e nell'abbattimen-
to del prezzo del roaming internazio-
nale.

Come anticipato da Wired.it, Kroes,
infatti, imporrebbe l'eliminazione dei
costi aggiuntivi applicati alle chiamate
in entrata (luglio 2014) e in uscita (lu-
glio 2016) o l'introduzione della possi-

bilità di cambiare operatore senza do-
ver utilizzare un'altra Sim mentre ci si
trova all'estero. C’è poi un capitolo de-
dicato alla Rete, in cui si punterebbe
alla nascita di una doppia corsia infor-
matica: all’accesso libero a tutti, infat-
ti, verrebbe affiancato un “canale” per
video on demand o comunque servizi a
pagamento. Una modifica che preoc-
cupa più di un internauta.

Fatto sta che anche il viceministro
Antonio Catricalà, che ha incontrato
nel pomeriggio la Kroes, parla dell’uni-
ficazione del mercato europeo come
di una «misura procompetitiva che fa-

vorirà i consumatori e il processo di
integrazione europea». Certo, servirà
un impegno per colmare il gap tecnolo-
gico e l’alfabetizzazione informatica
del nostro Paese. Letta lo sa bene,
quando ricorda che «nel decreto legge
Istruzione c'è una norma operativa
per mettere il wireless (connessione in-
ternet senza fili, ndr) in tutti gli edifici
scolastici. L'accelerazione su questo
punto è fondamentale, perché è da lì
che si parte. È questa la strada da bat-
tere. C'è un ritardo strutturale, e il di-
vario tra Nord e Sud colpisce duramen-
te in questo settore».

MASSIMOFRANCHI
Twitter@MassimoFranchi

Il nuovo gioiello Barilla è un magazzino di 40mila mq
automatizzato, vicino a Parma. Giorno e notte, 54 carrelli si

muovono guidati dal laser, una tecnologia italiana. La nuova
struttura, inaugurata ieri, è costata 15 milioni di euro.

L’azienda cala gli esuberi, ma ai sindaca-
ti non basta. La vertenza Indesit ieri po-
meriggio ha vissuto l’ennesima lunghis-
sima giornata di tensione. Quasi cinque
ore e mezzo di riunione al tavolo di crisi
del ministero dello Sviluppo economico
di via Molise con sotto ad aspettare una
delegazione di lavoratori di Albacina e
Melano, i due stabilimenti di Fabriano.

L’azienda, che nei giorni scorsi aveva
posto l’ultimatum («presenteremo la no-
stra ultima proposta, se i sindacati non
saranno d’accordo andremo avanti co-

munque»), ha ridotto ulteriormente il
numero dei lavoratori considerati esu-
beri: dagli iniziali 1.425 si scende a quo-
ta 1.030. Di questi per 330 è previsto
l'accompagnamento alla pensione nei
prossimi sei anni, per 400 un nuovo pia-
no graduale di riassorbimento. Il piano
di reimpiego averrebbe gradualmente
in base ai risultati del piano di investi-
menti ed alle attese di miglioramento
del mercato. Assieme ai lavoratori sa-
rebbero riassunti anche 150 impiegati
(non compresi nei 1.030) di cui è previ-
sto il ritorno in azienda entro 4 anni. Si
prevede nelle fabbriche, oltre alla Cig
straordinaria, anche contratti di solida-

rietà per i quali è tuttavia necessario
l’accordo con i sindacati. Così a fine pe-
riodo gli esuberi da gestire si ridurreb-
bero a 300: un numero minore rispetto
ai 650 gestiti già oggi, ed indipendente-
mente dal nuovo piano, con la cassa inte-
grazione ordinaria.

MELANOE TEVEROLA CHIUSI
Il piano continua comunque a prevede-
re la chiusura degli stabilimenti di Mela-
no (Fabriano) e Teverola (Caserta) e lo
spostamento della produzione di lavatri-

ci in Turchia e Polonia. Con la nuova
proposta, nel migliore dei casi rimarreb-
bero comunque un centinaio di esuberi
a Caserta e il doppio a Fabriano.

I sindacati hanno dichiarato insoddi-
sfacente il nuovo piano presentato dall'
azienda e hanno richiesto un nuovo in-
contro per ricevere dall'azienda chiari-
menti sulle sue intenzioni. Il 30 ottobre
si terrà a Roma un coordinamento delle
segreterie nazionali, territoriali e rsu, e
il 31 ottobre è previsto un nuovo incon-
tro al ministero. «Il nuovo piano è insuf-
ficiente nel merito e oltretutto poco
chiaro sul capitolo riassorbimento -
commenta Alessandro Pagano, respon-
sabile Fiom per il settore elettrodome-
stici -. vogliamo garanzie precise, non si
può legarlo ai cambiamenti del merca-
to. Inoltre l’azienda ora parla di disdet-
ta del premio di risultato che ogni anno

portava nelle tasche dei lavoratori fino
a 4mila euro lordi. Per tutte queste ra-
gioni per noi rimane lo stato di mobilita-
zione, esattamente come ieri. Nel frat-
tempo terremo le assemblee tra i lavora-
tori, andranno avanti cpn i tavoli tecnici
con l’azienda per chiarire molti punti e
il 30 fisseremo i nostri paletti», chiude
Pagano. «La base per una trattativa ma
non un punto d’arrivo - commenta
Gianluca Ficco, coordinatore elettrodo-
mestici Uilm - . Gli esuberi calerebbero
dagli originali 1.400 a 630, di cui 330
gestibili con l’accompagnamento alla
pensione attraverso ammortizzatori so-
ciali». Per Antonio Spera (Ugl) «il nuo-
vo piano riduce il numero di esuberi,
ma va verificato attentamente. Resta
forte la preoccupazione per la volontà
di delocalizzare le attività dello stabili-
mento di Caserta».

. . .

Sindacati: «Poche garanzie
Il 30 fisseremo i nostri
paletti per l’incontro
decisivo del 31 ottobre»

● Nuovo round al ministero ● L’azienda promette:
riassorbiti 400 lavoratori se il mercato migliorerà

«Mercato unico
per lo sviluppo
digitale europeo»
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Un maxi magazzino automatizzato per Barilla

● Letta: «Ultima occasione o perdiamo due anni»
● Golden power da rafforzare per il caso Telecom
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Si torna in piazza. E non solo, per-
ché i fronti della disperazione nel
Sulcis Iglesiente sono più d'uno. Ma
perché la preoccupazione dei lavora-
tori di trovarsi sulla strada è sempre
più forte. Da ieri mattina, infatti, è
iniziata la settimana di passione e
lotta dei lavoratori delle diverse real-
tà in crisi del Sulcis Iglesiente. Pri-
ma azione il blitz davanti al palazzo
della Regione a Cagliari dei lavorato-
ri dell'Igea, l'azienda controllata dal-
la regione e titolare delle concessio-
ni minerarie che si dovrebbe occupa-
re degli interventi di bonifica e risa-
namento ambientale.

Il suo futuro, e quello dei 270 lavo-
ratori, è legato all'approvazione del
bilancio sociale entro mercoledì.
«Se ciò non dovesse accadere l'am-
ministratore sarà costretto a porta-
re i libri in tribunale - spiega Nino
D'Orso segretario della Femca Cisl -
con effetti devastanti per il territo-
rio e lavoratori. E si tratta di un fatto
che non può essere accettato in al-
cun modo». Proprio per scongiurare
questa possibilità da venerdì matti-
na un gruppo di operai ha occupato
due pozzi (Pozzo Sella e Pozzo Due)
utilizzati per l'eduzione delle acque
nelle miniere di Monteponi e Cam-
po Pisano a Iglesias. Protesta che vie-
ne vista dai lavoratori come ultima
spiaggia e non ha risparmiato colpi
di scena. Come la sospensione del
pompaggio dell'acqua ripristinata
dopo un giorno di protesta.

Lavoratori e sindacati chiedono
che venga approvato il bilancio e ri-
sposte sul futuro della società pubbli-
ca. Quella dei lavoratori Igea non è
l'unica vertenza che riguarda il Sul-
cis Iglesiente. Ieri pomeriggio, infat-
ti, a Portovesme si è svolta l'assem-
blea dei lavoratori diretti e degli ap-
palti dello stabilimento Alcoa di Por-
tovesme.

«La situazione è preoccupante e
chiediamo risposte sugli ammortiz-
zatori sociali per diretti e appalti -
anticipa Roberto Forresu, segreta-
rio della Fiom Cgil - il nostro obietti-
vo è far ripartire la fabbrica». I sinda-
cati, intanto, hanno avviato la mobili-
tazione in questi giorni saranno pia-
nificati gli aspetti della trasferta ro-
mana dove contano di andare con
trecento persone. «Chiediamo che il
Governo segua l'esempio francese -
aggiunge Forresu- in questa partita
da arbitro deve diventare giocato-
re». Non è tutto. «Non si può attende-
re oltre - annuncia Rino Barca, segre-
tario della Fsm Cisl - ci sono famiglie
che non sanno come fare per andare
avanti. La tensione è alle stelle».

Alta tensione
tra i lavoratori
nel Sulcis
Iglesiente
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Indesit: gli esuberi scendono a mille, si tratta ancora
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